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Le feste patronali ci sono in ogni 
parrocchia. A Castelplanio l’ho 
vissuta il 24 aprile. A Poggio il 12 
maggio. La data c’è. Lo schema 
c’è stato e continuiamo a propor-
lo. Mi sono chiesto: hanno ancora 
senso per i parrocchiani? Se le fe-
ste non ci fossero, sarebbe meglio 
per l’evangelizzazione, scopo uni-
co della nostra pastorale? La mia 
(24 aprile) capita in un giorno fe-
riale e ci raccogliamo dalle 17,30 
alle 23 con lo schema di sempre 
(messa, pranzo comunitario, ro-
sario, processione con lancio delle 
mongolfi ere di carta, panini delle 
proloco, spettacolo serale). Di-
verse famiglie hanno anticipato la 
pausa del 25 aprile per andare in 

vacanza. E proprio in queste circo-
stanze, mancano alcuni che pure 
ci sono più o meno sempre. Nono-
stante queste chiare “frenate” della 
festa, mi pare che, se non ci fosse, 
sarebbe un danno. E la Comunità 
cristiana mancherebbe di qualcosa 
di importante. Che cosa?
Mi sono posto due obiettivi; il 
primo è dare un messaggio signi-
fi cativo; il secondo è coinvolgere 
piùgente possibile.
Il messaggio signifi cativo quest’an-
no era “San Giuseppe: un uomo 
che si è preso le sue responsabi-
lità!”. Nasce dalla doppia lettura, 
quella del Vangelo e quella della 
situazione umana e spirituale delle 
persone che partecipano. Questa 
correlazione è la chiave dell’evan-
gelizzazione di sempre, ma soprat-
tutto di questo tempo smarrito e 
frammentato. Le omelie di prepa-
razione, la stessa omelia e preghie-
ra del giorno della festa hanno ap-
profondito questo tema. Risultato: 
chi lo sa? Intanto abbiamo fatto 
quello che pensiamo importante 
per la risonanza del Vangelo. Lo 
stile sinodale avrebbe richiesto un 
maggiore coinvolgimento di più 
persone nell’elaborare il tema e nel 
farlo diventare incisivo per la vita. 
Ci torneremo. 
Il secondo obiettivo è quello di 
coinvolgere il più possibile attorno 
ai momenti della giornata. E allo-

ra, oltre alla presenza del Vescovo 
e dell’Amministrazione comunale, 
sono entrati in gioco la Proloco, la 
Banda, il Centro sociale, il grup-
po comunale di Protezione Civi-
le, la Croce Rossa, le parrocchie 
e i parroci vicini, le mongolfi ere, 
preparate anche con la partecipa-
zione della scuola dell’infanzia di 
Castelplanio. Due anni fa, usciti 
dalla pandemia, con il Comune 
abbiamo fatto emergere quanti nel 
territorio hanno uno scopo aggre-
gativo. E il Comune lo ha ricono-
sciuto con un attestato. Erano una 
ventina. 
Mi pare che la festa patronale ab-
bia ancora senso, non per la massa 
delle persone ricordate sempre da-

gli anziani, ma per la qualità delle 
proposte e la partecipazione più 
viva e attiva delle persone. Man-
cano i giovani, che non si riesce 
a trattenere e far entrare in gioco, 
neppure per il concerto musica-
le. Mi rendo conto che in questo 
c’è la sfi da, non solo per le chiese, 
ma per l’intera società. Tra poco 
si vota. Ci saranno i giovani? I gio-
vani sono la sfi da perché, come 
ha richiamato il Vescovo nella 
sua omelia, ricordando il papa 
in Portogallo, il problema è pro-
prio riuscire a smuovere: “Alzati e 
va’!” l’angelo ha detto a Giuseppe, 
invitandolo a prendersi le sue re-
sponsabilità. «Non abbiate paura, 
il mondo ha bisogno di ognuno di 
voi, siete presente e futuro» «Vor-
rei guardare negli occhi ciascuno 
di voi e dirgli “non temere”, non 
avere paura, perché il mondo ha 
bisogno di te, di voi. Gesù conosce 
ognuno di voi e vi dice di non aver 
paura». Due inviti del Papa, ha ri-
cordato il Vescovo: alla speranza 
che è coltivare la serenità; e alla 
costruzione della pace. 
Ma resta la domanda iniziale 
dell’articolo: hanno ancora senso 
le feste patronali? Qualche comu-
nità vuole raccontare la sua? 
È il concreto sinodale che può av-
venire e arricchire altri.

dMariano
marianopiccotti@gmail.com

LE FESTE PATRONALI
HANNO SENSO?
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Da un articolo su un quoti-
diano: In Italia i fi gli di geni-
tori separati sono tra più infe-
lici d’Europa. Nel sommario: 
Uno studio pubblicato da De-
mographic Research su oltre 
9mila bambini europei mo-
stra che nel nostro Paese solo 
il 2,6% delle coppie vive un 
affi  do congiunto “equo”, men-
tre la Svezia è al 42,5%.1 Nel 
testo poi spiega cosa s’in-
tende per affi  do congiunto 
equo: l’affi  damento congiunto 
può essere considerato equo 
se i bambini passano 15 notti 
al mese con un genitore e 15 
con l’altro, non equo quando 
i bambini trascorrono da 10 
a 14 notti al mese con un ge-
nitore e da 16 a 20 notti con 
l’altro. Così convinto sembra 
l’autore dai dati di questa ri-
cerca che a un certo punto 
scrive: solo se equo, cioè dav-
vero strutturato per assicura-
re ad entrambi i genitori pari 
diritti e pari doveri, l’affi  do 
condiviso funziona. E siamo 
arrivati! Arrivati dove? di-
rete. Dentro quella che do-
vrebbe essere la domanda 
centrale. Che non ci faccia-
mo (quasi) mai: nelle sepa-
razioni mettiamo prima i 
diritti dei genitori o i diritti 
dei fi gli?
Intanto chiariamo due 
concetti che qui mi sem-
brano piuttosto confusi: 
affi  damento e collocazio-
ne. Affi  damento signifi ca 
riconoscimento della re-
sponsabilità genitoriale (un 
tempo dicevamo patria po-
testà) all’uno o all’altro ge-
nitore, o a entrambi. Da noi 
il diritto di famiglia preve-
de di norma l’affi  damento 
congiunto, o condiviso: en-
trambi i genitori hanno il 
dovere/diritto (prima dove-
re, poi diritto) di prendersi 
cura dei fi gli, anche quando 
sono separati o divorziati. 
L’affi  damento esclusivo è il 
riconoscimento del dovere/
diritto di prendersi cura del 
fi glio ad uno soltanto dei 

genitori; viene deciso dal 
giudice in presenza di una 
grave carenza, seria inade-
guatezza, da parte di uno 
dei due. Può essere tem-
poraneo o, in casi estremi, 
anche defi nitivo. Altro è la 
collocazione. Indica qual 
è l’abitazione principale di 
un bambino. Se non sono i 
genitori a costruire un ac-
cordo, è il giudice che deci-
de. In presenza di bambini, 
o comunque di fi gli mino-
renni, di norma è la casa fa-
miliare quella in cui hanno 
diritto a rimanere i fi gli. E 
con loro il genitore presso 
cui questi sono collocati. 
In sede di separazione ven-
gono defi niti anche i tempi 
che il fi glio condivide con 
l’altro genitore.

Facciamo bene attenzione 
ad un concetto che l’arti-
colista propone rifacendosi 
allo studio di Demographic 
Research. Affi  damento con-
giunto equo. Spiega che 
solo se un fi glio trascorre 
pari tempo con ciascuno 
dei genitori possiamo usa-
re questa parola. Non solo. 
Sottolinea che solo in que-
sta condizione un fi glio di 
genitori separati può essere 
sereno. Di più, felice. I fi gli 
dei genitori separati italiani, 
infatti, sarebbero i più infe-
lici proprio perché in gran-
de maggioranza non con-
dividono un tempo uguale 
con la mamma o con il bab-
bo. Mi chiedo se chi sostie-
ne questi pensieri abbia mai 
incontrato fi gli di genitori 
separati. Siano essi bambini 
o anche adolescenti. Provia-
mo ad immaginare quanto 
possa essere felice un fi glio 
che si vede costretto, ogni 
due tre giorni o ogni inizio 
o fi ne settimana, a prendere 
la sua valigia i suoi libri le 
sue cose e partire per cam-
biare casa. Una volta dal pa-
dre, la volta dopo dalla ma-
dre. Così, fi n quando non 
sarà maggiorenne e potrà 

decidere da solo. Proviamo, 
per un momento, ad imma-
ginare noi di doverci trasfe-
rire ogni settimana da una 
casa ad un’altra: instabilità 
insicurezza precarietà con-
fusione diventerebbero le 
costanti nella nostra vita. 
Perché non dovrebbe esse-
re così per un/a bambino/a 
o un ragazzo, una ragazza? 
Più volte ne abbiamo par-
lato. Evidenziando, anche 
con esempi presi dal quoti-
diano oltre che dalla clinica, 
lo stato di disagio che vivo-
no quei fi gli che si vedono 
costretti a questo continuo 
trasbordo da una casa all’al-
tra.
Perché allora quest’idea 
del pari tempo viene tanto 
sponsorizzata? Due le ra-
gioni principali. La prima: 
noi adulti (quasi) sempre 
mettiamo prima i nostri di-
ritti, poi quelli dei fi gli. Io ho 
diritto a stare con mio fi glio 
tanto quanto te! è il mantra 
che accompagna le separa-
zioni. Dimenticando, così, 
che invece è il fi glio che ha 
diritto ad avere entrambi i 
genitori; e nello stesso tem-
po a vivere una suffi  ciente 
stabilità senza dover fare il 
piccione viaggiatore. L’altra 
ragione, più terra terra, ma 
anche più potente: a pari-
tà di collocazione (stesso 
tempo con l’uno e con l’al-
tro), nessuno dei due dovrà 
versare all’altro l’assegno di 
mantenimento per i fi gli. E 
quando si toccano i soldi… 

Concludo. La serenità di 
un fi glio di genitori separati 
– la felicità!? – non ha nien-
te a che vedere con il pari 
tempo. Essa è strettamente 
dipendente dalla qualità (se-
rena, confl ittuale?) della re-
lazione che i due ex coniugi 
sanno mantenere. Perché, 
anche se divorziati, per un 
fi glio i suoi genitori rimango-
no sempre la sua famiglia.

 L. Moia, Avvenire, 18 aprile 

di Federico Cardinali
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Prima i genitori o prima i fi gli?

La mente e l’anima colloqui con 
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